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Da la trista prigione , o\' io son messo 
In perpetua notte a trar la Tifa , 

Dal grave incarco de’ miei mali oppresso , 
Mando uua voce che per via romita , 
Timorosa com’ è di tutte genti , 

Move sol per colei che a sè la invita. 
Eleonora ! al tl»o nome i dolenti 

Sospiri c’1 pianto e la querela antica 
Contra quest' anni a trapassar sì lenti 
Taccionmi in core. Ah si , bella e pudica 
Tra quante inclite donne io mai vedessi 
Per la Italia che molte ne nutrica, 

Tutta la pena mia vien che in me cessi y 
Quando di te la mente mi ragiona 
Ed a te faccio i miei pensieri espressi ! 
Visibilmente tua cara persona 

Mi si fa incontro e l’onesto sembiante 
Che scopre l’aiuta fuor siucera c buona. 
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Quivi lo sguardo , avvegna che tremante , 
Io volgo : e amore e giovinezza e riso 
Mi rischiaran la vita in un istante , 
Qual’ era allor che , in su le live assiso 
De la terra natia , mossi le prime 
Note da forza incognita conquiso. 

E splende 1’ Ser puro , e per le cime 
Degli arboscelli odo gli augelli a prova 
Che a me rispondou con lor dolci rime : 
Limpido il mare un' onda par non mova , 
Comunque uu suono, che suave piagne, 
Sul lito ad ora ad ora si rinnova. 
Benedetti que’ giorni e le campagne 
Ch’io più non rivedrò, dove amorose 
M’ eran la madre e la suora compagne i 
Oh giorni di letizia ! Ancor nascose 
Ne’ placid’ ozi de 1’ età novella 
Di mia futura vita eran le cose. 

Clie sia l’ andar per ville c per castella 
Nudo esulando , e chieder poco pane 
A sostener la vita poverella : 

Che la corte bugiarda e le sue vane 
Turbe che han su le labbra il favomcle 
Ma sono in cor da ogui pietà lontane , 
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Ancor >o non sapea : nò con crudele 
Gioia insultava alcuno al getti tore 
Cli' errar poi vidi in pelago infedele. 

Così smarrisce ogni vago colore 

Qualunque cosa ebbi diletta al mondo 
E di pregi e di lode avvien si sfiore. 

Citò poco a me saria, se nel profondo 
Io, ned altri con me, fossi caduto. 

Senza mirar più mai tempo giocondo. 

Solo , da le mie tenebre involuto , 

Io piangerei , ma non saria de’ pochi , 
Cui sono io caro , il viver combattuto. 

E tu che spesso in solitari lochi 

T’ ascondi , Eleonora , e umiiementc 
Pace a lo spirto mio dal Cielo invochi , 

Tu non meu d’intelletti alti la mente 
Avresti adorna , e la cera rosata : 

Ma la dolce sfagioli soavemente 

Si volgeria per te , eh’ or dispogliala 
D’ ogni conforto di buona speranza 
Sgomenta la bell'alma innamorata. 

E noti più di ghirlande hai distanza , 
D’auro o di gemme ovver di piate gonne, 
0 di movere il piede a lieta daiuu. 
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Nò più sarà eh’ iniqua di te s’ indonne 
Un superbo voler di andarne a regi 
Nodi , levata sopra 1’ altre donne. 

Gli ocelli abbassi , e crudele a te dispregi 
Di sposa il nome ed il possente affetto 
Che distringe le madri a figli egregi. 

Un infelice amore a ogni altro obbietto 
T’invola,: e me sol vedi: ma non puoi 
Di me parlar , sì ti strigne il sospetto , 

< biasi come locato i pensier’ tuoi 

Avessi, o donna, in uomo abbietto e vile 
Clic mercò fama co’ delitti suoi. 

à « 

PuJfc il mio nascimento al lutto umile 
Non era , e me dal reo vulgo diparte 
L’ anima disdegnosa e ’l cor gentile. 

Clic se di bene in me non fosse altr’ arte , 
L'arnor, ebe m’ha sì degnamente acceso, 
Di sua santa virtute in me comparte. 

Eleonora , io t’ amo , e con atteso 

Disio sempre a te miro , ancor che tanto 
Sventura adopri e così m’ abbia offeso. 

Ed a te frutterà" questo mio pianto 
Novella gloria : a la gente futura 
Viva ne andrai per doloroso cauto. 



Viva per me: chi non poria la scura 
Ombra degli anni mai domarsi a un vano 
Grido in che altri male s’ assecura. 

E verrà tempo , nè forse è lontano , 

O Alfonso , clie seder veggasi orbato 
Tuo bel castello su diserto piano. 

11 su’ aspetto Ferrara avrà mutato, 

L’ ortica crescerà lungo le strade , 

Già così allegre di popolo ornato. 

L' àer di giorno in giorno ogni bontade 
Avrà deposta , e de’ vapori accolti 
Turberannosi intorno le contrade. 

Ma una schiera continua di molti 
Spiriti eletti con atto pietoso 
Forse avverrà dirizzino li volti 
Al muro del mio career tenebroso , 

E irati al nome poi maladiranno 
Degli Estensi eh’ io far volli famoso. 

Ma non temer , di te favelleranno , 

O cara donna , cortesi parole 

Per la memoria del tu’ antico affanno. 

E sia che in cielo rinnovelli il sole 
Suo corso, questa terra al pellegrino 
Per noi Ha sacra più eh’ altra non suole. 
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Chi i devoti d’ amor , que’ clic al destino 
Si dolgon de V italica vergogna , 

Que’ che van di Gesù per lo cammino 
Chiuderai) pur gli orecchi a la menzogna 
De’ miei folli nemici , o dispregiando 
Udrai) lor voci irate e la rampogna. 

Uom che il campion di Dio venne cantando 
E gli Eroi che fur morti in Palestina 
De la Croce il vessillo seguitando : 

Uom che da l’ imo petto a la rapina 
Del dolce nido suo piange e s’ attrista , 

E amò sua gloria eh’ or vecchia dichina: 
Uom che scemamente a te la vista 
E ’l peusier levar seppe , Eleonora , 

E ti fece di sè pietosa e trista, 

Al certo non mertav^ la dimora 

Di color che han perduto il caro lume 
Che qual raggio di Ciel quaggiù s’onora. 
Altri pur dica , non vulgare acume 
E’ sortia , degno di poggiare ad alti 
E novi segni con l’ agili piume. 

Fortuna a posta sua venga e m’assalti 
Invidiando a la fragile spoglia : 

Già non torrammi che ognor non m’esalti 
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Più con lo spirto : il quale ceco si spoglia 
De la veste terrena e dal disio 
Rapito ornai, già entra a miglior soglia. 
Quivi per me sarà pace ed obblio : 

Quivi tu ancora , oh sia presto! verrai: 
E sì potrò nel riposo di Dio 
A te abbracciarmi , a te eh' io tanto amai. 
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13 eke alfin giugne a me ne la romita 
Mia cameretta la voce soave 
Clic nel disio d’ amore è da me udita. 

Ella move da lui che in pregio m’ liave 
Su tutte cose , ancor che per me tanto 
Gli sia la vita più affannosa e grave. 

Alti , se in bennato core un ardor santo 
S'apprenda , ei non avrà qui dunque in terra 
Altroaraccór se non che lutto e-pianto ! 

Una continua invidiosa guerra 

Fia si giuri a chi’n si concetti e voglie 
Remote alquanto da le altrui rinserra ! 

Cagion sempre saran d’amare doglie, 
Rampogna al vulgo , 1' opre di coloro 
Nel cui seno virtute e amor s'accoglie! 

Miseri ! c lor si niega anco il ristoro 
De la pietà: pe' triboli e le spine 
Lagrimoso e soiingo è il scntier loro. 

a 
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Pur rotai genti , al mondo pellegrine , 

Non perù sviali del lor canunin , siccome 
Foco non avvien mai cheli giù dicliine. 

Affaticate, ma non vinte o dome, 

Fin die su le fredde urne la futura 
Età n’esalta, istudi'osa , il nome. 

E te ancora , o gentile aniina c pura , 

Te ad amar fortemente e forti pene 
In terra a sostener mandò natura. 

Sol compagna , se in ciò punto è di Lene , 
Donna incontrasti in me che ti riama , 
Ed in questo ha locato ogni sua spene. 

La quale , avvegna che defunta e grama , 
Pure , i’ lei giuro , mi sa meglio assai 
Di qual sia dilettanza altri più brama. 

Parte di mia giovane etate ornai 

Compicasi allor clic in prima a Belriguardo 
Fra placidi boschetti i’ ti mirai. 

Versi a te chiesi (oh ten sovviene? )c tardo 
Tu non eri a rispondere al disio , 

Sol che smarrito al suol volgevi il guardo. 

Colà d’ incontro al bel veron , dov* io 
M’era con teco assisa, il sol cadente 
Mi balenava il suo lume giulìo , 
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Mentre che da’ tuoi labbri dolcemente 
A me venieno le celesti note 
Che soneranno ognor ne la mia mente. 

Allor m’ accorsi come oscure e vòte 
Di sentimento son l’orc odiose 
Di lor cui degno amor l’alma non scote. 

D' una vita novella iguote cose 

Mi si scoprimi , mille pensieri e alletti 
Mille immagini care e dileltose. 

E iu tal fcrvor venuta era che stetti 
Per gittarmiti al collo r e non saprei 
Ridir per che maniera i’ mi ristetti. 

Questo rammento ben, che gli occhi miei 
Nube coperse , e certo i’ venia meno , 
Perchè il bel loco abbandonar dovei. 

Già incontro a me sollecite movieno 

Mie damigelle 5 pur caddi ; ed appresso, 
Come fui risentita , intero il freno , 

Per disfogare un poco il core oppresso , 

A le lagrime sciolsi ed agli accenti , 

I qua’ fiochi e interrotti erauo spesso. 

Le sventure onde fummo e sem dolenti 
Tutte ad un puuto mi si dimostralo, 
Quasi innanzi mi fossero presenti. 
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Discersi 1’ amor tuo ver me si chiaro 
Clic dubbiare i'non seppi uh solo istante 
di’ oltre misura tu m' avessi a caro. 

£ oli come il mio natale e tutte quante 
Maladissi le pompe de la corte 
Clic do véli tonni al mio fedele amante ! 
Ecco in loco più scuro assai che morte 
E’ si strugge, e non è punto migliore 
Dentro ’l dueal palagio la mia sorte. 

Oli felice colei che quando amore 
Vien che la prenda di cara persona, 
Sccuramente ivi quetar può il core ! 

E secondo il disio dentro la sprona , 

Nel viaggio mortai gli s’ accompagna 
E in lui sperando tutta s’ abbandona ! 
Clic qual di sé medesima si lagna 

In parte posta ove non giunga il sole 
Tra chiuse valli povera campagna : 

Così fa donna cui più non console 
L’amata vista del suo dolce amico, 

E ’n tutti i suoi pensier’ piagne e si dole. 
Ed io che sotto un astro sì nemico 

Nacqui , disgiunta son da tal che forse 
Nenuneu pari ebbe a sé nel tempo antico. 
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A quale il ciel più de' suoi doni porse ? 
Qual poeta in Italia o cavaliere 
A tanto onore a tanta gloria sorse ? 

Pro’ del braccio , gentile è il suo volere , 
Le rime Ita pronte e sì belle ed orliate 
Che ai rozzi petti sono anco in piacere. 

Pe’iiotturni silenzi assai, fiate 

Le udiva, allor che men mi v’aspettava, 
Da damigelle e da garzon’ cantate. 

Ma poi che ’l suon smaniasi , io ripensava 
Fra mio core: oh, ch’è in me ch’un sì famoso 
M' ami di tanto amore ? e sospirava. 

Pure una turba vii con 1’ oltraggioso 
Suo grido te chiama soverchio ardito , 
Che <T umil donna se' fatto pensoso. 

Essi han d" Alfonso l’animo impedito, 

Ei sì benigno in pria, pietate alcuna 
Non ha d’ una il cui vivere è fornito. 

Ah , non la mia sì ogni maggior fortuna 
Mal sosterrei , mirar dovendo in viso 
Uom ch’odio contra il mio Torquato adnna: 

E mille e’son, che componendo i ?iso 
Le labbra reverenti nella vista 
S' inchinano a coki eh' hanno in deriso. 



Però l>eu lu m inviti da la (rista 
E buia notte del terreno esiglio 
A miglior loco in clic pace s’acquista : 
Pace scevra di tema c di periglio , 

Poi clie nube de’ nostri odii non sale 
Ov’è in ognun d'amore un sol consiglio. 
Oli aitili , diletto mio , spiegando 1’ ale 
Nostr’aline , attese ad un medesmo segno , 
Si condurranno a secolo immortale ! 
Lungi, oli assai lungi , da l’altrui disdegno 
Le sponsalizie nostre saran quivi 
Ne le allegrezze del beato regno : 

Fra le selve ognor verdi e i freschi rivi , 
Clic vati rigando i molli prati intorno 
Su cui son fior di mille color’ vivi : 

A paradiso ov’è l’aere adorno 

De’ be’ sereni , ove mai non tramonta 
La diva luce e vi fa eterno il giorno. 
Fin la memoria d’ogni offesa ed onta, 

E sì diverse e tante elle pur sono , 

Colà qual leve nebbia è a sparir pronta. 
E sì anche noi con amoroso suono 

Di preghiera ( oh il pensarlo mi diletta ! ) 
Degli altrui falli chicdcrem perdono 
A lui che i voti d’ogni giusto accetta. 
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Ergo ego te auditro nurujuam tua dieta loquenlem ! 
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Dlwqce se alfine a me pur si conceda 
Di riveder la terra di Toscana, 

Ov’ è qhe spesso col pensiero io rieda , 

Quella mia speme al tutto sarà vana 
Che a 1' anima solea molcer la cura , 
Quando più da conforti era lontana ? 

Empia non fia che cristallina e pura 
Come pria mi discorra Fontekranda , 

La gentil Siena è per me incolta e scura. 

I suoi verzieri una diserta landa , 

Orridi i colli son eli’ io tanto amai , 
Ond’ ella intorno intorno s’ inghirlanda. 

E voi , cortesi e belle donne , ornai 
Per me non siete come allor che tutto 
Ai vostri atti leggiadri io m' allegrai. 

Non è in schiera di voi chi ’1 viso asciutto 
Serbi per la pietà : miro cangiate 
Le allegre vesti in abito di lutto , 



Poi clic novellamente v' ha lasciate 
Così smarrite in tenebre e in disio 
Que’ eli’ or s’ allieta in sedi più beate. 

Lasso ! invan lagninosi gli ocelli invio 
Per ogni banda : invan chieggo alle genti 
Dove s’ asconda a me l’ amico mio. 

Muti son tutti : non è chi altrimenti 
Mi ragioni di lui che sospirando 
E i suoi propri aggiugnendo a’ miei lamenti. 

Egli ahi discese entro al sepolcro! Or quando 
Fia che in uomo virtute e sapienza 
Sì congiunte si vegnano mostrando ? 

Qual veglio antico avea la conoscenza 
Di quante cose abbraccia 1’ Universo 
E de’ pandi ad una 1’ innocenza. 

Oh come io ’I vidi , tutto in sé converso , 
Piagnere e dolorar sopra le tante 
Sventure umane e’1 nostro mal perverso ! 

Ma, poi che da ogni colpa avea distante 
Il pensiero , sua fronte era serena , 

Sereni gli occhi e ’l suo dolce sembiante. 

Così 1’ angel di Dio su la terrena 

Nequizia piagne, allor che ne l'eterno 
Libro i peccati sculpc c la lor pena. 
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JE voti accesi ei fca clic col superno 
Voler del Ciel si ritraesse il mondo 
Alfin dal sozzo vivere odierno , 

ognun bene amando, il suol fecondo 
be’ frutti , e duri primavera 
Eternalmente e ’l suo fiato giocondo. 

£ un culto sol per tutto sia , la vera 
Legge , e veglia fin l’ Indo e 1’ EtiòpO 
A dissetarsi a la stessa riviera. 

E carità ne stringa, a fin che dopo 
Non sia d' infame» scure o di crudele 
Spada o di lance e di stocchi alcun uopo. 
Tale d' innanzi agli occhi la fedele 
Sua fantasia l' immagin gli pingea 
De P età prima più dolce che mele : 

E ognor più quella immagin gli ridea 
Suavemente, come visione 
Che i sonni d’ una vergine ricrea. 

Ah perchè sì dit^rsa condizione 

D’ uomini ha vita che par non desiri 



Se non de' suor fratelli 1’ oflensione ? 

Ah fussoa spersi ! alfine i rei martiri 
De la mortai famiglia avrebbon posa , 
Clic ’l Ciul si placherà per buon' sospiri. 



28 



Ma quale il giglio o la candida rosa 
Intra le ortiche , tal testò fioriva 
Quest' anima secura ed amorosa. 

La quale, o Italia mia , mentre captiva 
Quaggiù stette, mastro che la sementa 
Degli antichi tuoi savi era ancor viva. 

A simile di loro egli avea lenta 

La lingua ai vani detti , c fea sua voglia 
Del lungo e grave meditar contenta : 

£ la turba che quale arida foglia 
Vieti combattuta da venti contrari 
Era cagione a lui d' amara doglia. 

Onde soventi volte i solitari 

Lochi chiedeva ed in tranquilla parte 
Strigncasi a’ pochi amici suoi più cari , 
Od adoprava ogni suo studio ed arte 
Perche le giovinette menti il fiore 
Schietto cogliesson de le dotte carte. 
Anche talvolta a’ be’ raggi d’amore 
Scaldarsi egli godea , che sol per esso 
Aprir si suole a gentilezza il core. 

E troppo abbietto dir vuoisi chi presso 
A cara donna , di virtù novella 
Maravigliando non si senta impresso. 



Po' sereni del ciel qual mai più bella 
Luce si mira die vinca o pareggi 
La tremolante mattutina stella? 

11 cui dolce poter vien che fiammeggi 
«n duo neri occhi , in un fiorito viso 
Ove par scherzi Amore e pargoleggi. 

D’ Atene il Sofo ben seppel che fiso 
In donna spesso rivolgea lo sguardo; 

La qual d’incontro gli raggiava un^^ìso. 
Perch’egli incontanente più gagliardo 
Sentiasi fatto , onde a discior sublime 
Ai voli lo intelletto era men tardo. 

£ nissun mai s’ aderse più da l’ ime 
Bugiarde valli del terreno esiglio 
Sopra le nubi a cosi alte cime. 
Similemente questo eletto figlio 
De la italica terra al dolce lume 
Di bellezza voltar soleva il ci glio. 

£ chiamar nel suo tetto avea ’n costume 
Le castalie sorelle a cui son Tacque 
Tanto dilette del toscano fiume. 

Chè la trista scienza ognor men piacque 
Se a lei le Grazie non danzaro intorno , 
Se de le Muse il labbro con lei tacque. 
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Ei gentile accoglicele in suo soggiorno : 

E quelle d’ ogni lor più eletto dono 
Cosi a larga mano e libello adorno. 

Chi qual mai pregio di virtute , o buono 
Valeri mio, non era in te raccolto , 
Come die fioco se ne spanda il suono. 

Ma in me ragionan dentro : nè per molto 
Volgersi d’ anni o per mutar coutrade 
Il pensiero di lor mi sarà tolto. 

Fin ebe m' avrò d’ amar la polestade , 

Tu con meco sarai dov' barino stanza 
I più suavi. affetti e la pietadc , 

Si che la tua memoria a me fidanza 
Porga eli’ io lasciar deggia dopo morte 
Come tu lasci onesta nominanza. 

O mio fedele , io , tua mercè , con forte 
Animo porterò le gravi offese \ 

Che in me induce , nimica a me , la soj'to. 

Mi fia dolce il pensar eli’ ella mal prese 
A tributarmi, se un si degno e giusto 
Di sua santa amistà m' era cortese. 

Così potessi almeno io con robusto 

E uobil verso , a ricambiarlo alquanto , 
Venir lui celebrando in stil venusto ! 
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Ma saria indarno , poi clic in me cotanto 
È il desiderio e la partita amara 
Ch’altro io non posso che querele e pianto 
Donarti , o benedetta anima cara. 
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(Questa affannosa mia vita didima 
Non ancor giunta a mezzo de la via, 
Anzi a valle ruina 
E se ne porta ogni speranza mia. 

Spogl iasi già di be’pensier’ la mente, 

Già si spengono in core 
I vivi e pronti affetti , onde la gente 
Vola , rapita dal disio d’ onovè. 

Pur qual, misero! io son , certo i’ non era 
( Se fida la memoria anco m’avanza ) 
Allor che Primavera , 

Tutta sorriso , a dilettosa danza 
Mosse ver me le care agili piante. 
Maravigliando , intorno 
Io volgea su le cose il guardo errante 
Come su un prato di fior' mille adorno. 
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Allor la prima volta i' salutai 
Devotamente in semplice' favella 
I chiari e caldi rai 

Dtd sol che splende ’n su l'Italia liella j 
£ m’ allegrava in me che sì gentile 
Culla a*a|pi. in ventura, 

Tal che di parve al paragone umile 
Qual' altra ìal mondo, e d'ogni lume oscura. 

£ salutai la cima d' Appennino 

Onde in duo mar’ discendon mille fiumi, 

£ di questo giardino 

Fin gli ermi spechi, fin gli alpestri dumi 

Ed ogni piaggia , avvegna che secreta : 

Poi che niuna è sì ascosa 

Che d' una degna lode non sia lieta , 

E per sante opre di virtù famosa. 

Chè in altre etadi italica donzella 
Non avria posto ’1 suo tenero alletto 
Altro che in uom , cui nulla 
I maggior' rischi eran spavento , e ’1 petto 
Forte avesse ed il braccio , e così fero 
Disfavillassè in campo , 

Qual se in aer procella ottien l’ impero , 
Rompe i nugoli neri acceso lampo. 
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Per offesa di tempo venir manco 

Le san ni lidie nozze iniqua non ponno , 
Onde i figliuoli al bianco 
Vecchio securi la quiete e ’l sonno 
Faceano : e la città d’ eletti e gravi 
Costumi era fiorita , 

E parea la reggesse con suavi 

Sue leggi l’ armonia eh' è in Ciel gradita. 

Un’armonia d’ amor che manifesta 

Era non sol , com’or c’incontra, ahi lassi! 
Perchè una leve e presta 
Aurctta gli odor’ suoi spargendo passi 
Intra boschi di cedri e di mortelle , 

O perchè in su le cime 
Soglian cantar de lo fiondi novelle 
Pinti augclletti le lor dolci rime. 

Passò stagion che in beata dimora 
Una gente albergava anco beata : 

Però un pensier m’ accora , 

E dolorando grido : « Oli dispogliata 
Pur sia natura d’ ogni sua bellezza , 

Ed in squallido ammanto 

Qui mostri aver de’ figli suoi gravezza , 

Mutando il riso intempestivo in pianto! 
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Siedano eternamente in su la nostre 
Piagge le nevi onde s’ aggela il polo , 

Più non sia che s' inostre 
Di rose l’ oriente , ispido stuolo 
Di brutte belve qui metta i covigli , 
Taccia il dolce idioma , 

Altro succeda a lui che più somigli 
L’ alta sventura che l' Italia ha doma ». 

Invali : che sul mio capo un' aurea luce 
Piove , e Favonio mollemente spira , 

E Trivia a notte adduce 

L' astro eh' ogni amorosa alma sospira , 

E par che desti immagini serene : 

Di lire odo e di carmi 

Suon che a gente che piagne si sconviene. 

Ahi che non posso io quinci allontanarmi ? 

Ma e tu almeno potrai tu , mia Canzone , 
Girne oltre le nevose Alpi ed il mare. - 
Nè lo strano sermone 
Ti disconforti , e senza altro pensare 
Ti affida ne le due vaghe angelette , 

Cui ti dono : e palese , 

O eh’ io spero , di queste benedette 
Ti fia in hrev’ ora l’animo cortese. 
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Intempestivo tento etti agli affami. 

{Tasso , keiae Rime. 
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ALLA LUNA* 



Presentato a una gentilissima Passane se. 



Quando Je danze dilettose intorno 
A me la pronta Voluttà movea 
E lutto de la vita il caro giorno 
Fra dorate speranze si volgea , 

Pur sempre io vagheggiava il tuo ritorno 
Sovra i campi del ciel , pudica dea , 

E qual sia loco , del tuo raggio adorno , 
Ermo comunque e tristo , a me ridea : 
Ma or , eh’ ogni pensier dentro la mente 
Vien che in me pianga, nè abbracciar di pace 
Una immagine più mi si consente, 

Astro pietoso , or che infelice io sono , 

Sol ne’ sereni tuoi 1’ alma si piace 
E 1 iìdati colloqui io ti ragiono. 
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DNA VISIONE. 



Vaga fanciulla m’apparve in giardino, 
Capegli avea biondetti e ricciutelli , 
Cogliendo già su’ teneri pratelli 
Dove il giacinto e dove il gelsomino. 
Come la foglia a l’aura del mattino 

Tutto io tremai , chè amor co’suoi quadrelli 
Paura mi faceva : e già da’ belli 
Occhi lucenti ero a fuggir vicino , 

Se non che voce di tanta dolcezza 
A me viene da que’ labbri di rosa 
Clie mi toglie dal core ogni dubbiezza. 



Non temer , dice , mia forma amorosa: ■«. 
Tuoi scusi non ne avran punto d'asprezza , 
Ma l’alma ognor di me fia dis'iosa. 




ALLA SIGNORA 



0 infitta -Pìtctìt 

EGREGIA CANTANTE. 



Maraviglia non è che inferma etade 
E una gente che nulla ha di sè cura , 
A mirar fisamente non s’ingrade 
Questa lode novella di natura : 

Che ’1 pensier de’ mortali inferme e rade 
Stampa su’ orme oltre la notte oscura^v 
De' sensi , e ’1 lume de la Q^itade 



Sovente mette a 1' anime 



•v-H 



E bene di costei le luci sante 
Egli atti egregi e le celesti note 
Hanno potenza in lor di paradiso. 
Beatrice novella, a noi le piante 



Volge da le armonie de l’ alte rote, 
E ancor fiammeggia de l'eterno riso. 
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Quando Zefiro il bel tempo rimcna 
E l’aere avviva <1’ un dolce splendore, 
Ogni pensier ne’ cor* si rasserena , 

Poi clic son tratti da forza d’ amore. 

Ma Primavera in me , che tanto ho piena 
L’ alma da rimembranze di dolore , 

Ahi solo avviene a la mia lunga pena 
Porga nova esca e rallarghi '1 vigore li 
Onde a me Primavera assai più spiace 
Ch’ altra stagione : c giro gli occhi intorno 
E mi vince di piangere un disio. 

£ dico, sospiroso: Oh potess’io 

Pria clic a me faccia un altro aprii ritorno 
Chiuder quest’ occhi ne l’eterna pace! 
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ALLA SIGNORA CONTESSA 
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IN VILLA. 



Nè fia che muto io v’ abbandoni , o liete 
Piagge sanesi , o placide colline , 

O riviere che chiare ognor sarete 
Fin che l’Arbia tra voi Tonde dechine r 
Ma non per l’ire torbide inquiete, 

Che a Montaperti discoppiaro alfine , 
Tributo voi di bella lode avrete , 

Ch’ odio il sangue e le stragi e le rovine» 
Sol vi saluto perchè questo loco 

Ha in cura ed ama una leggiadra Diva 
Che di rare virtù s’ accende al foco. 

Nè la contrada più sembra qual pria , 

Poi che tale un’ auretta la ravviva 
Di suave dolcezza e .cortesia. 



A 



1 



k 



‘ Jr.*. 



& 






.'r 



♦ 




•jfa 



¥ 



46 



IN VILLA 

Df.SIGNOHl CONTI 

& 



r'Otupet 
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IN I L L A S I. 



Su c|ucsti colli alfine io 'rico viti , 

Su questi colli die a te fan corona , 

O citi, vie die ognor su 1’ altre amai, 

O regina de 1’ Adige , Verona. 

Qui men cocenti dal citi vibra i rai 
Il pianeta clic più di Dio ragiona , 

Nè la fresca odorata aura giammai 
De la selvetta gli alberi abbandona. 

Qui di be’ studi , di bell’ opro amica 
Schiera m’ è intorno tra* gentile e lieta 
Che ogni uom tracria de la sua pena antica. 

Qui saria pace ond’ ho tanto disio , 

E d'alti e riniefcesser vorrei poeta , 

Se implorato venisse a me 1' ohhlio. 

■ a s 

* 



, * :M*- 



47 



PARTENZA 

DIB IL 3&<DV&3<0&!B» 



Aitar eh' i' mi partia dal bel maniere , 

Là 've la luce i più serena e pura , 
Leggiadramente posava a sedere 
Su un prato un' amorosa creatura. , 
Parea che ’1 volto suo fosse in piacere '• 
A 1' onda a' rami a tutta la pianura , 

Ma trista ella sembrava , e trasparere 
Fea , me guardando , non so che paura , 
Quasi dicesse : Gentil pellegrino , 

Odii tu forse mia romita stanza , 

Poi che quinci rivolgi il tuo cammino ? 
E pure un giorno di me disianza 

Fia che ti prenda e del lieto giardino , 
Ma in te fia morta allora ogni speranza. 
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DI PISA 



jNcl Settembre dell anno i8i5. 
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Uom non è forse , a cui non si disserra 
La porta del piacere un’ altra volta , 

Se rieder possa a la natia sua terra 
Che per lunga stagione a lui fu tolta. 

E 1 vedi eh’ ei sorride: in lui la guerra 
Tace d’ ogni altro affetto , e tutta sciolta 
Da’ suoi legami si sprigiona ed erra 
Sua mente in fantasie placide avvolta. 
Pur non l’ immago degli antichi amici 
O de la madre tenera o del caro 
Fratei, compagno a me de’ dì felici, 
Avvicn che me rallegri : ed anzi il giorno 
Temo non sorga a’ miei fedeli amaro , 
Quaudo il sol splenderà del mio ritorno. 
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AL cn. SIGNOR CONTE 
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IN VERONA. 



Pur finalmente da la terra aprica 

Cli’ Adige irriga con sue limpid’ onde, 
Ove Iian le Grazie la lor sede antica 
E le Muse più caste e vereconde , 

In suon pietoso a me viene un’ amica 
Voce che di dolcezza mi confonde, 

E cosi ’l core e l' intelletto implica 
Che 1 uno è 1’ altro solo a lei risponde. 
Le rimembranze lagrimosc e insieme, 

Più trista a me , d’ un avvenir 1’ idea 
Cui serenar non può raggio di, speme , 
Mi tacciono dinnanzi : e me ricrea 
Di gioie inenarrabili e supreme 
L'aura che i Lazii colli infrusca e l>ea. 
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ALLA NINA 
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DEL PAISIELLO. 
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S’io’l dico, ahi troppo è Ter! fin da’ prim’ anni 
• Del viver mio che oscuro al suo fin vola, 
Ebbi un disio, che ad alleggiar miei danni 
Mi rimanesse una dolcezza sola : 

Quella di disfogar gl’ interni affanni 
Con lagrime rompendo la parola , 

Chè spesso in questo reo mondo d'inganni 
Col dolore il dolore si consola. 

E beato io mi tengo or che le note 
Odo che sole a me scendono al core , 

Or che di Nina la pietosa immago 
Alfin riveggio , poi che a me le gote 
Si bagnan tutte , e nel caldo d’ amore 
Sol de lo stare a piangere son vago. 
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DI LUPERANO. 



Siccome soavissima , odorata 
Ed agevole a te sembra la via , 

y J w ■ \ 

Clic discorrendo vai , fanciulla mia , 

Al caro fianco de la madre amata , 

Così consenta il Ciel che ognor beala 
L’età ventura in placida armonia 
Ti sorrida dinnanzi, e mai non sia 
Pur da una nube invidiosa ombrata ! 

Nò da te si diparta il coro eletto 

De le belle Virtudi, a cui le amiche 
Grazie severo meri rendan l’aspettò, 

Si che ti debba salutar la gente 

I'ra le spose più amabili e pudiche, 
Onde il giardiu d’Italia è ancor fiorente. 

Sì* 
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ALLA EGREGIA PRINCIPESSA 

DI LUPERANO 
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Deh gentil donna , se , come pur suole , 
Accanto a voi dimora cortesia , 

Dite perchè di questa vita mia 
Sconsolata e misera vi dole ? 

Perché tentate con dolci parole 

Lungi da me scacciar melanconia. 

Sì che belle a me paian come in pria 
\ Queste beate piagge ai mondo sole ? 

Pur voi ’1 sapete , de 1’ afflitta mente 

Un pensici - degno ornai più non s’indonna , 
Nè risponde ai suavi affetti il core : 
Giovinezza ho smarrita , a me spiacente 
Vivo ed altrui: però non merlo, o donna, 
Che natura per me più si riufiore. 
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cono ca. 



Benedetto sia ’l Ciel che in su 1’ aurora 
Di mia giornata questo caro obbictro™ 
Poli (l'innocenza, questo fiore eletto 
Dinnanzi al guardo mio che uc 'innamora! 

E benedetta sia la placid' ora , 

Che a me beato quel gentile affetto , 

Il qual celavi , invidiosa , in petto , 
Visibilmente scopri, Eleonora! 

Ornai di nostre sorti unqua non sia 

Che un solo il corso ! esser da te diviso 
Più non potrei , bella angelctta mia. 

E a le stretto , la mia vita un sorriso 
D' amor , la terra mi parrà una via 
Sparsa di fresche rose , un paradiso. 
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LA NATURA. 



Poi eh' ogni mia speranza il tempo fura 
E sì de’ mali miei m’ incurvo al pondo , 
Dal dolor stanco e da la mal secura 
Fallace sioia che concede il mondo , 

A te ridente ognor , come che scura 

Notte le umane menti aggravi al fondo , 
Col cor cangiato a te \egno, o Natura , 
E fra’ tuoi regni liberi m’ ascondo. 

O voi cime de’ monti , o valle amena 
Di mille odori t o sul mio capo lieta 
Volta del cielo lucida serena , 

A me par da colante e sì gioconde 
Armonie mova una voce secreta , 

Che ai desiri de 1' alma alita risponde. 
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LA DIVINITÀ. 



Libera c sciolta ornai d’ ogni mortale 
Pensier , sospinta da novello ardore , 

Mia mente distesa batte 1' ale 
Per vie remote da 1’ antico errore , 

Nè dietro a sè più guata, e dritto sale 
Là ’ve un’ ombra parria nastro splendore: 
Ed ecco a lei d’ incontro il celestiale 
Mondo fiammeggia de l’ eterno amore. 
Ride la nova pellegrina , ed erra 
Di bellezza in bellezza ebe 1 beato 
Regno nel ricco suo grembo rinserra. 

Poi nel gran mar de 1’ essere si queta , 

E del vero, eli’ è a noi quaggiù niegato, 
A largiti sorsi tutta si disseta. 
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Venire a vi(a con la primavera , 

Con le rose morir : 'pel del sereno 
Errar su 1’ ala de 1’ aura leggera , 

O librata de’ fior novi sul seno , 

D’ aer , d’ odori , di luce perfetta 
Inebriarti e quasi venir meno : 

Indi , scosse le piume , giovinetta 
Ancora , come un soffio fuggir via 
A miglior loco che forse t’ aspetta , 
Questa è tua sorte, o ùrfalletta mia. 

Tu al Disio rassomigli , che mai posa 
Non have , e quasi nulla al mondo sia 
Che ad appagarlo basti , ad ogni cosa 
Vola e sen parte , iufin che riede al cielo? 
Dove la Voluttà , pria sì ritrosa , 

Tutta si scopre a lui senza alcun velo. 
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DAL 

« * 

PORTOGHESE. 



Ne’ momenti più teneri d’ amore , 

O mia vita , a me dici, o vita mia. 

Oli cari accenti ! eppur sospira il core , 
Chè la vita de 1’ uom passa e va via , 

E son devote a morte anclie quest’ ore 
Beate-Oli eli’ io son la tua vita obblia ! 

E dimmi invece , anima mia : citi quale 
L’amor che m’arde, è l’ anima immortale. 
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